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nella sostanza è ancora un cantiere
aperto, lo dimostrano i problemi nel
tesseramento e che a livello locale le
radici sono molto differenziate. Le
stesse regole con cui è stato costrui-
to andrebbero semplificate».
Un esempio?

«L’uso delle primarie. Se servono a
far correre un assessore contro il sin-
daco -al primo mandato- che l’ha no-
minato, non sono più uno strumen-
to democratico per far pesare la so-
cietà civile, ma servono alla nomen-
clatura se divisa. È un assurdo. Do-
po la sconfitta elettorale il Pd era di-
viso tra il bisogno, logico, di dialogo
sulle grandi riforme, e quello di fare
un’opposizione più netta. Da qui
una fase di indeterminazione e, di
fronte a una Cgil che ha fatto scelte
di merito e dato battaglia, qualche
problema si è creato».
Anche oggi o è cambiato qualcosa?

«Oggi vedo più sintonia sul merito,
talvolta le posizioni sembrano coor-
dinate ma non è così. Noi poniamo
il problema della casa e degli affitti
e lo stesso fa Pd, ci si arriva autono-
mamente, ma su tante questioni si
fanno battaglie comuni. Ho visto il
giudizio sul Testo unico, le comuni
preoccupazioni sul piano casa, co-
mune è la critica al governo che af-
fronta la crisi senza una politica in-
dustriale. L’opposizione che sta fa-
cendo il Pd nel Paese e nel Parlamen-
to è a tratti molto simile all’iniziati-
va della Cgil. È un bene, perché su
grandi questioni come queste la
Cgil non può stare in campo da sola,
la Cgil non può che restare un sog-
getto sindacale e le battaglie politi-
che spetta alla politica farle».
Lei ha origini socialiste, oggi ci sono

socialisti che rivendicano un po’ dap-

pertutto la loro origine. Ieri Berlusco-

ni ha parlato lungamente dell’amico

Craxi. Qual è stato il suo percorso?.

«Mi sono iscritto alla federazione
dei giovani socialisti a venti anni, ho
fatto due, tre anni, di attività e sono
passato in Cgil. Coglievo troppa dif-
ferenza tra la concretezza del lavo-
ro sindacale e il modo di far politica.
Allora in Cgil c’erano le correnti, ho
lavorato in quella socialista, poi le
abbiamo superate, ma mantengo
l’ispirazione che viene dalla mia sto-
ria: la laicità, un’idea riformistica
dell’acquisizione dei risultati, il ri-
spetto dell’avversario, sempre. E se
vedo che c’è chi continua a profes-
sarsi socialista e si schiera nel centro-
destra penso che c’è qualcosa che

non va. Penso a Brunetta che non
celebra il 25 aprile perché è “dei co-
munisti”. Come fa un socialista a dir-
lo? Penso a cosa significava il 25
aprile per Pietro Nenni, Carlo Lom-
bardi, Sandro Pertini, per lo stesso
Craxi il cui padre è stato prefetto del-
la liberazione a Como. I socialisti si
rivoltano nella tomba».
Glialtrisonotuttiprecipitatinelgorgo

degli anni 80?

«Sì ma questo non giustifica il torna-
re indietro da scelte di valore fonda-
mentali: la democrazia, l’antifasci-
smo, la Costituzione. Sono valori
che appartengono alla grande tradi-
zione socialista, comunista, demo-
cristiana, e sono i valori della Repub-
blica».
Ma in quegli anni si sono radicati an-

che rancori personali che poi si sono

fatti politica. Si sente parlare con tan-

ta acrimonia di anticomunismo da

persone che erano adulte negli anno

Settanta o Ottanta.

«Siamo l’unico Paese in cui ancora si
parla, l’ha fatto ancora il premier, di
anticomunismo. Non ne parla più
nessuno, non c’è più il tema. Si evo-
ca il fantasma dell'anticomunismo
quando non c’è il comunismo e si
ipotizza l’idea di un comunismo so-
pravvissuto a se stesso. È un’idea
molto materialistica della storia».
Maperché? Cosa vuole suscitare?

«Nella sua idea c’è la rinascita di
una grande democrazia cristiana
“moderna”, quindi è come se se rie-
vocasse lo schema del ‘48. Ma la Dc
aveva voluto la Costituzione, poi c’è
stata una battaglia politica, ma è sta-
to un partito della Repubblica».
Torniamo al lavoro, riportato dram-

maticamente al centro dalla crisi. Ne-

gli ultimi anni la sinistra, il centrosini-

stra, ilPdnonlohannounpo’dimenti-

cato?Sipensi allacandidaturadimol-

ti imprenditori...

«Si è passati da un estremo all’altro.
Fino a 20, 25 anni fa i partiti erano
molto presenti nei luoghi di lavoro,
avevano radici, orientavano, senti-
vano. Poi l’opposto, non si sono più
occupati, se non indirettamente,
delle questioni del lavoro. Anche se
non vale per tutti: la Lega nord è
molto attenta, quando ha fatto cade-
re il primo governo Berlusconi sulle
pensioni pensava alla propria base.
E quando oggi Bossi sulle pensioni
dice di andarci cauti, ha in mente
l’operaio del Nord. C’è questo biso-
gno, anche per il Pd. Naturalmente
non si può più immaginare che solo
l’identità del lavoro fondi una forza
politica, ma neanche che fondino
un’identità tutti i soggetti e al mon-
do del lavoro non viene riconosciu-
to il suo ruolo. Credo che questo sia

stato il figlio della sbornia che Tre-
monti chiama “mercatista”, cioè
dell’idea che il mercato era fine e
strumento. Ma oggi, dopo gli ec-
cessi della speculazione, il lavoro
dovrebbe tornare ad essere un rife-
rimento nel Pd. Non può essere so-
lo la Cgil a fare rappresentanza so-
ciale, c’è bisogno di sponde nelle
istituzioni. Se con le elezioni do-
vesse esserci un arretramento del
centrosinistra nelle amministrazio-
ni, verrebbe a mancare al sindaca-
to un importante interlocutore».
Per la Cgil l’obiettivo resta il lavoro

stabileosiaccontentadellaflessibili-

tàsenzaprecarietàcomedatostrut-

turale di un’economiamoderna?

«In un sistema di mercato aperto a
una competizione fatta di produ-
zione di qualità è evidente che una
stabilità della prospettiva del lavo-
ro è condizione necessaria. Poi è
vero che ci sono esigenze di flessi-
bilità che vanno riconosciute.
Quello che non si può fare è scari-
care tutto sul precario e va fatta at-
tenzione a non creare un mercato
di lavoro doppio, con chi ha garan-
zie e chi non le ha».
Continuerete a difendere il contrat-

to nazionale sfidando l’accusa di

conservatorismo?

«Lo facciamo perché è quello che
garantisce un riferimento univer-
sale sul salario e sulle norme. Re-
sto dell’opinione che siccome la
flessibilità interna ai settori è oggi
più forte che nel passato, si posso-
no avere griglie normative via via
più ampie, da riempire. Ma nel mo-
dello che non abbiamo condiviso
non c’è questo: c’è meno contratta-
zione in entrambi i livelli. Perché
si pensa che il sindacato, che con-
tratta, sia un intralcio».

www.unita.it

«Rispetto ad allora

il governo èmolto più forte

ed evita di aprire fronti

scomodi come l’articolo 18

o le pensioni»

www.cgil.it
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